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Decisa dalla Commissione difesa della Camera 

Funzionano le forze armate? 
Subito indagine parlamentare 
Una lunga relazione Lagorio e la discussione - Allarme nell'opinione pubblica dopo 
gli assalti dei terroristi e il guasto alla «Caorle» - La posizione dei comunisti 

Civitavecchia: 
sentinella 

spara e ferisce 
gravemente 

un commilitone 
CIVITAVECCHIA — Un mi
litare In servizio di leva pres
so la caserma «D'Avanzo» di 
Civitavecchia, Claudio Bove, 
di 20 anni, originario della 
provincia di Bologna, è ri
masto gravemente ferito a 
seguito di una fucilata spa
ratagli dalla sentinella in 
servizio al Centro esperienze 
di artiglieria a Santa Severa. 

È accaduto nella tarda se
rata di ieri. Bove doveva dare 
il cambio alla sentinella Fa
brizio Rossetti, originario di 
Pisa, anch'egli in servizio di 
leva presso la caserma «D'A
vanzo». 

Con ogni probabilità, a 
causa della scarsa visibilità 
in conseguenza di un violen
to nubifragio che si era ab
battuto sulla zona, la senti
nella ha sparato, scambian
do Claudio Bove per qualcu-

- no Intenzionato a penetrare 
all'interno del centro milita
re. 

Claudio Bove è stato colpl-
, to al torace da un proiettile 
' che è poi fuoriuscito dalla 
schiena all'altezza della sca
pola sinistra. Trasportato in 
ambulanza nell'ospedale di 
Civitavecchia e, quindi, date 
le sue gravissime condizioni, 
nell'ospedale romano del 
San Filippo Neri, il militare è 
stato subito sottoposto a un 
intervento chirurgico molto 
delicato durato tutta la not
te. Al termine dell'intervento 
le sue condizioni sono state 
definite gravi dal sanitari. 
Rossetti, accortosi del tragi
co errore, è stato colto da 
malore. 

ROMA — La commissione 
Difesa della Camera compi
rà un'indagine conoscitiva 
sullo stato delle forze armate 
(preparazione, slcure?za del
le caserme e condizione dei 
mezzi a disposizione delle tre 
armi), resa più urgente di ri
petuti, gravissimi attacchi di 
brigatisti rossi ed eversori 
neri, e da taluni episodi di I-
nefficienza (le avarie alla na
ve trasporto con i bersaglieri 
diretti a Beirut) che hanno 
seriamente allarmato l'opi
nione pubblica. Sarà un'in
dagine seria, meditata, con
dotta con il senso di respon
sabilità che deve caratteriz
zare certe iniziative — come 
hanno sostenuto i comunisti 
-, e che sarà portata a termi
ne da un ristretto comitato 
della commissione Difesa. 

Scopo dell'indagine, stan
do alle indicazioni elaborate 
dall'ufficio di presidenza ap
provate ieri dalla commis
sione Difesa, sarà quello — 
aveva anticipato in una di
chiarazione 11 presidente 
Biondi, liberale — di «valuta
re il grado di addestramento, 
formazione e funzionalità 
dei reparti delle forze arma
te, nonché lo stato di effi
cienza del materiale bellico, 
con particolare riguardo alla 
manutenzione dei grandi si
stemi d'arma della Marina, 
dell'Esercito e della Aero
nautica». Sarà realizzata da 
gruppi di lavoro per proble
mi specifici, in questo qua
dro, fi comitato procederà ad 
una audizione del ministro 
della Difesa, «in relazione al 
gravissimi episodi terroristi
ci contro le forze armate, ed 
alle avarie verificatesi sulle 
navi militari utilizzate per il 
trasporto dei bersaglieri ita
liani destinati alle forze di 
pace nel Libano». 

Gli orientamenti dell'uffi
cio di presidenza erano stati 
duramente contestati dal 
ministro socialista Lagorio, 
in una dichiarazione nella 
quale si accusavano, di fatto 
i deputati di voler interferire 
in attività proprie dell'esecu

tivo; cosa che — soggiunge
va Lagorio — egli non avreb
be mal permesso. 

La commissione Difesa si 
riuniva ieri pomeriggio ed e-
vitando le polemiche di que
ste ultime ore, decideva u-
gualmcnte di procedere alla 
Indagine conoscitiva. 

I comunisti (ha parlato 
Baracetti) hanno dato la loro 
approvazione all'indagine e 
ai metodo complessivo pre
scelto, ma hanno espresso ri
serve sul fatto che, per oppo
sizione del PSI, la fase istrut
toria dell'indagine anziché a 
un comitato unitario sia sta
ta disarticolata in vari grup
pi, e che non sia stata data 
priorità assoluta alla parte 
relativa alla difesa delle for
ze armate dal terrorismo. 

Durante la mattinata — 
mentre in contatti fra i grup
pi si davano gli ultimi ritoc
chi alla proposta di indagine 
— si registravano reazioni 
polemiche alle dichiarazioni 
di Lagorio. Pacata nella for
ma, ma molto netta nella so
stanza la messa a punto del 
presidente della commissio
ne Difesa. Il ministro, ricor
dava Biondi, non partecipò 
alla riunione dell'ufficio di 
presidenza, (si fece rappre
sentare dal sottosegretario 
democristiano Ciccardinl), 
nella quale furono concorda
te le ipotesi di lavoro che 
Biondi personalmente con
densò in un comunicato «che 
è, evidentemente, sfuggito 
all'attenzione dell'on. Lago-
rio». 

Le interpretazioni diverse 
a quelle decisioni, siano esse 
di natura giornalistica o 
frutto di dichiarazioni di e-
sponenti politici, esulano — 
sottolineava Biondi — «dalla 
deliberazione assunta re
sponsabilmente dall'ufficio 
di presidenza della commis
sione». Sicché, ad «altri indi
rizzi pertanto il ministro La
gorio avrebbe dovuto dirìge
re le sue dichiarazioni»; e 
•nessun dubbio» vi è perciò 
«sulla rispondenza delle ini
ziative, assunte e da assume

re. con la Costituzione, con le 
leggi ed i regolamenti della 
Repubblca» di cui sia la com
missione che 11 suo presiden
te «non meno di altri sono ri
spettosi». 

Dalla parte di Lagorio si 
sono schierati II sen. Pastori
no della destra de e, in modo 
inatteso, Il deputato sociali
sta Accame. Un altro de, il 
deputalo Tassone, sosteneva 
che probabilmente Lagorio 
ha avuto «ispirazioni» di par
te, «estranee al potere politi
co» (gli alti comandi milita
ri?). Da parte dei più si au
spicava comunque un chia
rimento in sede di commis
sione. Il ministro Lagorio, 
comunque, In sede di com
missione, ha poi svolto una 
relazione sugli incrementi di 
spesa per l'ammodernamen
to e il rinnovamento del no
stri strumenti difensivi. Il 
ministro ha fornito le relati
ve cifre di questi ultimi anni 
ed è poi passato a parlare 
della missione italiana dei 
bersaglieri in Libano: il per
ché erano stati scelti i bersa
glieri e i motivi «tecnici» e mi
litari di questa preferenza. 
Lagorio ha rifatto anche la 
storia delle navi «Caorle» e 
•Grado», affrontando il pro
blema della manutenzione 
delle due navi e quello delle 
altre unità della flotta mili
tare italiana. Il ministro ha 
sostenuto che, nonostante 
tutto, le forze italiane erano 
state regolarmente schierate 
in Libano, secondo il piano e 
le date fissate dal mediatore 
americano Habib. 

Lagorio poi, avvicinato dai 
giornalisti durante una pau
sa dei lavori della Commlsi-
sone difesa della Camere, ha 
detto a proposito delle pole
miche sui «controlli» e le visi
te improvvise dei parlamen
tari nelle caserme: «Secondo 
le leggi italiane non è possi
bile costituire comitati par
lamentari nelle nostre caser
me. Per questo mi sono op
posto pubblicamente ad una 
simile idea quando è stata 
ventilata da qualcuno». 

a. d. m. 

Prevista battaglia sulla fiscalizzazione degli oneri sociali 

7 decreti davanti alla Camera 
in qui a martedì, due salteranno 

ROMA — Chiuso nella tarda mattinata il 
capìtolo «fiducia» la Camera ha cominciato 
ieri pomerìggio quello che dovrebbe essere, 
di qui a martedì prossimo (ma lo sarà?) il 
tour de force sul cospicuo pacchetto di de-
creti — ben sette — che si è trovata pun
tualmente ad esaminare dopo la crisi. Cin
que, di carattere secondario, saranno esau
riti, con l'approvazione, entro oggi. Ma più 
irto di difficoltà è il cammino per gli altri 
due (proroga della fiscalizzazione degli o-
nerì sociali e aumenti, a carico delle impre
se, dei contributi per la cassa integrazione, 
le malattie, la maternità) che insieme ai 
due all'esame della commissione finanze e 
tesoro e industria del Senato (misure per le 
entrate fiscali e duri aumenti dell'lVÀ) so-

• no parte integrante della «stangata» decisa 
dal governo a fine luglio. 

I due decreti dovrebbero andare all'esa
me dell'aula domani per esservi discussi 

• anche domenica e fino alle 12 di martedì, 
ora nella quale Montecitorio dovrà sospen
dere l'attività per attrezzare il palazzo in 
vista della riunione dell'Unione internarla-

, mentare mondiale. Il maggior tempo predi-
aposto discende da! preannuncio che sui 
decreti vi sarà battaglia: da parte dei comu
nisti con la ripropostone della pregiudi
ziale sulla fiscalizzazione qualora perman

ga l'inerzia del governo verso la Confindu-
stria riguardo l'avvio delle trattative per i 
contratti senza il ricatto della scala mobile, 
e con la presentazione di qualificanti e-
mendamenti al decreto previdenziale; da 
parte di altri (il PDUP) con la minaccia di 
ostruzionismo. 

Il repubblicano Battaglia, afferma che «è 
legittimo ipotizzare un accordo generale 
che tenga conto dell'ostruzionismo senza 
forzare in questi giorni il numero delle se
dute e che tenga conto inoltre dell'esigenza 
di approvare i decreti alla riapertura dei 
lavori della Camera» (il 27 settembre). 

I comunisti non sono d'accordo con que
sto tipo di accondiscendenza. La Camera 
deve proseguire i suoi lavori in modo rego
lare e secondo il calendario predisposto. 
Una agenzia (l'ASCA) ha però ieri dato no
tizia di una riunione conviviale di Di Giesi 
(ministro del Lavoro) con i rappresentanti 
della maggioranza, riunione nella quale si 
sarebbe concordato che i due decreti pen
denti a Montecitorio «saranno ripresenta
ti». Il che significa non verranno approvati 
entro 60 giorni previsti dalla Costituzione, 
si appresta a reiterarli, ricorrendo per l'en
nesima volta ad una grave scorrettezza ver
so il Parlamento; il gruppo comunista ri
terrebbe costituzionalmente illegittima la 

reiterazione dei due decreti. Per di più per 
quanto riguarda il decreto di fiscalizzazio
ne esso costituisce un nodo, con i contratti, 
che va sciolto ora, mentre la reiterazione 
del decreto darebbe ancora più forza alla 
Confindiistria nella sua opposizione all'av
vio delle trattative contrattuali. L'ipotesi 
circolava già da qualche giorno. Ora trove
rebbe conferma. Il presidente dei deputati 
repubblicani Battaglia la smentisce. Ma 1' 
agenzia, in un secondo flash, ha dato persi
no i nomi dei partecipanti alla riunione 
(con Di Giesi sarebbero stati il sottosegre
tario repubblicano alla presidenza del con
siglio Olcese, il presidente della commissio
ne lavoro Salvatore, socialista, il democri
stiano Cristoforo assente, benché invitato, 
il liberale Sterpa). Nelle commissioni di 
Palazzo Madama i senatori comunisti Bo-
nazzi, Bacicchi e Pollastrelli hanno denun
ciato che con i pesanti aumenti IVA sì sia 
già determinata una delle cause principali 
dell'aumento dei prezzi in luglio e agosto. I 
senatori comunisti hanno chiesto che all'e
same dei decreti sia abbinato anche quello 
relativo al disegno di legge, sul •fiscal 
drag». Da segnalare che sul piano dei decre
ti (quello sulla sanità) almeno 20 -25 depu
tati della maggioranza hanno votato con 
l'opposizione. 

8. d. m. 

MILANO — Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din hanno deci
so di fare il muso duro e di ri
battere colpo su colpo. La cam
pagna d'autunno per il control
lo del «Corriere» si annuncia a-
spra e tutto lascia pensare che 
questa volta possa essere deci
siva. Scrivono i due massimi di
rigenti del gruppo editoriale, in 

. un comunicato ufficiale, che 
•appare sempre più ragionevole 
l'ipotesi di un disegno di gruppi 
politici e finanziari di impos-

. eessarsi con tutti i mezzi e a 
tutti i costì del "Corriere della 
•era", secondo schemi e piani 
che sono d'altronde già chiara-

' mente emersi con le ultime vi
cende dell'affare Calvi-Ambro-
siano*. 

' L'accusa non è nuo\a, ma 
' questa volta assume toni di u-

n'asprezza senza precedenti. In 
sostanza tutta l'operazione di 
subentro delle sette banche del 
pool di salvataggio al vertice 

' dell'ex impero bancario di Cal
vi viene letta come una mano
vra politica, adeguatamente 
concertata da precisi «gruppi 
politici e finanziari», per arriva
re «con tutti i mezzi e a tutti i 
costì* a mettere le mani sul 
gruppo editoriale più impor
tante d'Italia. 

Il comunicato della Rizzoli 
* trae origine da un articolo ap-
* parso ieri sul «Giornale Nuovo», 
" nel quale si annuncia, con solo 
- qualche vaga cautela formale, il 

probabile prossimo commissa-
. riamento del gruppo editoriale 
* da parte del ministero dell'In-

Comunicato Rizzoli sulle «grandi manovre» 

«Vogliono il "Corriere" 
tutti i mezzi e a tutti i costi» 
dustna. A questa soluzione si 
arriverebbe, scrive il «Giorna
le». proprio su pressione dei 
nuovi dirigenti dell'Ambrosia
no, forti creditori della Rizzoli e 
azionisti tramite la Centrale 
peril40rf (ma nell'impossibili
tà di poter usare del loro potere 
di rappresentanza a causa del 
noto divieto imposto qualche 
mese fa a Calvi dal ministero 
del Tesoro). 

Per Rizzoli e Tassan Din la 
notizia data dal .Giornale» non 
solo è «falsa e infondata», ma 
rientrerebbe appunto in un 
chiaro disegno volto a danneg
giare il gruppo. 

A questo complotto preste
rebbe mano il .Giornale» (e a 
questo proposito la Rizzoli an
nuncia querele a raffica), ma il 
cervello è con chiarezza indivi
duato proprio nel gruppo di 
banchieri che da circa un mese 
si sono insediati negli uffici di 
via Clerici. Sono questi ultimi, 
infatti, che qualche giorno fa 
hanno con grande clamore ri
vendicatola immediata restitu
zione di un prestito di 20 mi
liardi (la titolarità del credito 

viene peraltro messa in discus
sione dalla Rizzoli) dando la 
stura a tutta una serie di illa
zioni sui possibili destini del 
gruppo editoriale, oppresso — 
e questa sicuramente non è un* 
invenzione giornalistica — da 
una situazione debitoria pesan
tissima. 

Lo stesso Rizzoli, sempre nel 
comunicato citato, respinge i 
giudizi allarmistici circolati in 
questi giorni. In settembre, di
ce, il gruppo incasserà 68 mi
liardi, più che sufficienti a far 
fronte a tutte le spese di gestio
ne. E per quanto riguarda le e-
sigenze finanziarie di carattere 
eccezionale, annuncia che sono 
stati predisposti «i programmi 
necessari per far fronte anche a 
queste». Rizzoli non può però 
smentire le cifre dell'indebita
mento del gruppo, e sono cifre 
da capogiro: 300 miliardi circa, 
220 dei quali devono essere re
stituiti a breve termine. 

In simili condizioni finanzia
rie, basta poco a fare precipita
re la situazione. E questb sareb
be appunto l'obiettivo — dice 
Rizzoli in modo abbastanza e-

sphcìto — a cui mirerebbe la 
richiesta di restituzione dei 20 
miliardi. 

Qualche perplessità desta 
peraltro il fatto che altri 40 mi
liardi di crediti in scadenza in 
questi giorni siano già stati pro
rogati dal Credito Varesino e 
dalla Cattolica del Veneto, 
banche entrambe controllate 
dall'Ambrosiano. Sintomo que
sto, forse, dei contrasti che an
cora permarrebbero ai vertici 
del Nuovo Ambrosiano sui 
tempi e i modi dell'attacco fina
le al «Corriere». O forse solo del
la grande sicurezza con cui si 
affronta la battaglia: 20 miliar
di sarebbero più che sufficienti 
a stringere in un angolo Rizzoli 
e soci e a costringerli a tirarsi 
da parte per far posto a nuovi 
padroni. 

I quali, si dice negli ambienti 
finanziari, sarebbero espressio
ne di un compromesso infine 
raggiunto tra fa segreteria de
mocristiana e quella socialista, 
compromesso che i dirigenti del 
Nuovo Ambrosiano sarebbero 
stati incaricati di realizzare nei 
fatti. 

e. g. 

Dal nostro inviato 
ERCOLANO — La snella 
prua della barca romana, 
capovoltasi nella Impossibi
le fuga dalla marea di fango 
che stava Inghiottendo Er-
colano si delinea contro la 
parete di tufo scavata per 
venti metri In profondità 
dal martelli pneumatici de
gli operai. Annerita, senza 
fregi, lunga forse sette me
tri, non fa pensare a ecci
tanti carichi di anfore o a 
statue finite In mare, ma e-
voca quel tremendi mo
menti che furono gli ultimi 
per gli abitanti dì Ercolano 
travolti dall'eruzione del 
Vesuvio nel 79 d.C. 

Accanto, a meno di mezzo 
metro, lo scheletro di un es
sere umano giace supino, le 
braccia e le gambe semia
perte. Ancora. Sotto t gran
di archi, lungo la riva del 
mare che (ora si sa quasi 
con certezza) lambiva la fio
rente cittadina, altri morti 
ammassati. In due anni ne 
sono stati trovati 43. Adole
scenti, adulti, bambini, che 
avevano cercato sotto di es
si inutile riparo al diluvio 
fangoso che precipitava a 
velocità vertiginosa lungo 
le falde del Vesuvio, verso ti 
mare, trascinando con sé 
oggetti, statue, uomini. 

E'un capitolo ancora una 
volta tragico e desolante 
quello aperto dai recenti 
scavi di Ercolano e, come 
quasi tutte le scoperte ar
cheologiche, destinate a far 
riscrivere 1 libri di storia, è 
la fortunata combinazione 
di caso e Intuito. 

Sono almeno due le teorie 
spazzate via da questi pove
ri resti, conservati Intatti 
sotto la prigione di pietra e 
ce lo spiega Giuseppe Mag
gi, direttore dell'ufficio sca
vi. La prima è che gli abi
tanti di Ercolano a differen
za di quelli di Pompei sareb
bero riusciti a sfuggire alla 
catastrofe salvando almeno 
le vite se non i beni. Una 
teoria che sembrava confer
mata dal ritrovamenti pre
cedenti: pochissime vittime, 
Infatti, erano nelle case. I-
noltre le cronache dell'epo
ca (celebri le due lettere di 
Plinio ti giovane che, nel 
raccontare la morte dello 
zio naturalista, descriveva 
minutamente la fine di 
Pompei) non facevano cen
no della sorte toccata agli 
abitanti di Ercolano. 

La seconda teoria è che 
Ercolano non si affacciasse 
sul mare ma si trovasse ad 
almeno trecento metri dalla 
riva (oggi 1 resti della citta
dina sono a mezzo chilome
tro dalle acque). Ora questa 

La morte in diretta 
(duemila anni fa) 

in fuga da Ercolano 
/ ritrovamenti di 
una barca e dello 
scheletro di un 
fuggitivo testimo
niano di una strage 
finora sconosciuta 
Un popolo intero 
cercò scampo dal 
Vesuvio nel mare 

barca capovolta a tre metri 
dall'abitato proprio sotto le 
terme, che evidentemente 
erano costruite a picco sul 
mare In una posizione 
straordinariamente sugge
stiva, le rocce marine trova
te allo stesso livello del ca
daveri, Il banco tufaceo o-
rizzontale che ricorda 1 fon
dali di Marechlaro a Napoli, 
affermano Invece che ti ma
re lambiva la città e che 
quel mezzo chilometro di 
terra fertile che oggi separa 
la città morta dal litorale 
non èaltro che II fiume di 
fango solidificato che si ri
versò In mare dopo aver 
portato con sé oggetti e uo
mini. 

Ma se la scoperta è di 
questi due anni e i ritrova
menti quasi casuali (si lavo
rava infatti con il provvedi
torato alle opere pubbliche 
della Campania per incana
lare una falda freatica che 
minaccia tutta la zona delle 
terme perennemente Invase 
dalle acque), ti sospetto che 

le cose fossero andate così 
era già venuto al dottor 
Maggi nel suol anni di stu
dio su Ercolano. 

•La cosa che mi colpiva — 
racconta l'archeologo con 
l'entusiasmo di chi vede 
confermate dal fatti le sue 
Intuizioni — era che le case 
di Ercolano non avevano 
conservato quasi nulla delle 
suppellettili: che delle sta
tue restassero solo i piedi
stalli, che tutto ciò che era 
mobile insomma e non of
friva resistenza fosse stato 
quasi strappato via», A dif
ferenza di Pompei dove la 
morte arrivò con la nube di 
ceneri e lapilli che soffocò 
lenta e inesorabile gli abi
tanti e poi si adagiò silen
ziosamente sulle case co
prendole di un Impenetrabi
le velo, a Ercolano doveva 
essere stato diverso. Un e-
vento dirompente, deva
stante, come una tremenda 
alluvione. 11 tango si Insi
nuò in ogni foro, in ogni in
terstizio. Non c'è oggetto di 

Qui accanto Vittorio Oi Giro
lamo, direttore del cantiere. 
•ecanto allo scafo della nave 
rovesciata; nella foto sopra 
ancora la prua della barca (a 
destra) e accanto lo schele
tro (segnalato dato freccia) 
di uno dagli uomini morti pro-

'bebilmonte nel tentativo di 
fuga durante l'eruzione 

Ercolano che non sia stato 
ritrovato pieno di fango so
lidificato, persino le anfore 
più piccole ne sono colme. 
Una volta solidificato, il 
fango ha 'protetto» le sue 
vittime dall'erosione degli 
agenti atmosferici. Ecco 
perché si sono conservati 
tanti oggetti di legno, per
ché gli scheletri sono intat
ti, con l volti contratti nello 
spasimo dell'agonia». 

L'archeologo descrive nel 
dettaglio il gruppo più 
sconvolgente: quello trova
to nella terza arcata. C'è 
una giovane donna che col 
volto chino su quello del fi
glio tenta, con le mani at
torno alla bocca del neona
to di trattenere l'ultimo sof
fio d'aria. Gli altri dieci 
giacciono attorno accovac
ciati l'uno vicino all'altro. 
*E' talmente carica di pa
thos — aggiunge Maggi — 
che sembra un bassorilievo 
funebre». 

Un'altra arcata, un'altra 
scena d'orrore. Ora molti di 

questi scheletri, catalogati e 
schedati da una paleontolo
ga americana del National 
geographic magazine, che 
collabora ai lavori, giaccio
no in tante piccole cassette. 
'Quando potremo allestire 
l'antlquarium già costruito 
ma non ancora in funzione 
ricomporremo il gruppo co
me è stato trovato e lo met
teremo all'Ingresso del mu
seo». Un'altra morte In di
retta aspetta il visitatore 
che sia in cerca di emozioni. 
Una morte di duemila anni 
fa. 

E ce ne sono altri ancora 
probabilmente, stretti tra le 
case e la riva, tutti quelli 
che la storia dava per scam
pati alla furia di quel giorni 
di fine agosto quando il vul
cano si risvegliò. Se si conti
nuasse a scavare verso l'at
tuale litorale chissà quale 
altre atrocità questo sotto
suolo ci.racconterebbe. 

Ma è un'impresa impossi
bile e inutile. Per ora nel 
progetti della sovrintcnden-
za c'è il prolungamento di 
un tunnel che scende lungo 
il fondale marino dell'epo
ca, alla ricerca di altri re
perti. Nel primo tratto già 
sca va to (do ve sono sta ti col
locati i tubi per drenare 
l'acqua della falda freatica, 
come spiega il direttore del 
cantiere Vittorio De Girola
mo) è stato trovato di tutto: 
leghi, anfore, il salvada
naio, fórse di un bambino, 
con due monete ancora 
dentro. Tutto a venti metri 
di profondità sotto il viale 
alberato che dall'Ingresso 
della città conduce agli uffi
ci della direzione. 

Ora si pensa di aprire un 
altro accesso alla città, dal
la parte del litorale: sono 
già stati espropriati 23mlla 
metri quadrati per consen
tire anche la creazione di 
parcheggi per gli autobus 
turistici che finora si con
centravano maggiormente 
su Pompei. 

Discreta e appartata, me
ta più di studiosi che di turi
sti, luogo privilegiato di ri
cerca per l'ormai scompar
so Gustavo di Svezia, che vi 
passava lunghi mesi a sca
vare le pareti delle terme. 
Ercolano balza ora sulla 
scena archeologica mondia
le spazzando via le ultime 
illusioni. La catastrofe in 
quel tremendo agosto del 
19 fu molto più imponente 
di quanto si supponesse. 

E forse di Ercolano non si 
seppe mal più nulla perché 
nessuno uscì vivo da quel 
venti metri di fango. 

Matilde Passa 

L'inchiesta parlamentare per la loggia di Gelli 

Oggi riprende il lavoro 
la Commissione sulla P2 

Corso 
a Frattocchie 

ROMA — Dal 13 al 17 set
tembre prossimo venturo 
si terrà, presso l'Istituto To
gliatti (Frattocchie), un 
breve corso su «I materiali 
e le proposte per il pro
gramma di politica econo
mico-sociale». Al corso pos
sono partecipare i compa
gni membri delle commis
sioni economiche delle Fe
derazioni, segretari e mem
bri della Segreteria di zona 
del nostro Partito. . 

I deputati comunisti sono te
miti od esser* presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA an* se
duta 01 eoo* 3 settemof e • di 
domani •» eottombf e. 

I sonatori comunisti sono te
nuti me ossero presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a*» se-
duto di eoa*} vonoc d) 3 sette ni 
oro. 

ROMA — Stamane la Commissione parlamentare d'inchiesta sul
la P2 torna a riunirsi, a Palazzo San Macuto, dopo la pausa estiva. 
Ieri la presidenza si era riunita per fissare il calendario dei lavori. 
La presidente Anselmì ha subito messo a disposizione dei parla
mentari dei vari gruppi una intervista con il bancarottiere Michele 
Sindona, realizzata dalla rete televisiva americana NBC. L'intervi
sta sarà trasmessa lunedi prossimo negli Stati Uniti ed è stata 
realizzata da Pierre Salinger, ei portavoce di John Kennedy, ora 
passaf o al giornalismo televisivo. L'intervista era stata inviata dal
lo stesso Salinger a Tina Anselmi con l'impegno a non renderne 
noto il testo tino a lunedi prossimo, quando la registrazione sarà 
trasmessa negli USA. Nonostante il riserbo, alcune delle cose dette 
da Sindona nella intervista sono comunque trapelate. II bancarot
tiere parlerebbe della vicenda Calvi-Banco Ambrosiano e farebbe 
riferimento — secondo le agenzie di stampa — a manovre della 
•lobby radical-chic» italiana per ottenere la liquidazione dell'ex 
banca di Calvi. 

Sindona affermerebbe anche di conoscere i nomi di molte azien
de alle quali erano stati fatti prestiti dall'Ambrosiano, aziende — 
affermerebbe sempre Sindona — più che solide e dalle quali era 
possibile recuperare i crediti. Il bancarottiere esprimerebbe anche 
molti dubbi sulla decisione di liquidare così precipitosamente il 
vecchio Ambrosiano. A proposito dello IOR e di monsignor Mar* 
cinkus, Sindona definirebbe l'alto prelato «un ingenuo». Alcuni 
deputati della Commissione d'inchiesta avrebbero, dopo l'intervi
sta, ribadito la necessità di ascoltare lo stesso Sindona, in carcere 
negli USA. 

intanto ieri, mons. Bettazzi, vescovo di Ivrea, in una intervista 
ad un settimanale, riferendosi a Marcinkus e allo IOR ha detto: 
«Turba molto vedere uomini di chiesa che vanno a braccetto con la 
pane peggiore della massoneria, quella che appare addirittura 
sospetta di non essere estranea alle più tragiche vicende italiane di 
questi ultimi tempi, compresi ì sequestri politici e gli eccidi più 
sanguinosi». 

l Carte in tavola (editoriale di Al
fredo Reichlin) 

I Polonia: senza dialogo più gra
ve la tragedia (articoli di Lucia
no Barca e Franco Bertone) 

II piani di Begin e le prospettive 
di Arafat: (intervista a Maxime 
Rodinson a cura di Alberto To
scano) 

I Spadolini 2: perseverare è dia
bolico (di Sergio Garavini) 

I La supplenza del giudice (di 
Guido Neppi Modona) 

t Inchiesta/La scienza e l'incubo 
nucleare (articoli di Santi Anel
lo, Carlo Bernardini e Piero Ma
si) 

> Reagan insegue ancora il pri
mato americano (di Leonardo 
Paggi) 

> Orgoglio e pregiudizio di Karl 
Popper (di Enrico Bellone) 

> Le buone maniere dello Stato 
assoluto (di Alberto Caracciolo) 

IA Tlrrenia in mostra la politica 
comunista (di Walter Veltroni) 


